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ISTITUZIONE E INQUADRAMENTO GENERALE DEL PARCO

a) Istituzione: 

La Legge Regionale 30.11.1983 n. 86 sulle aree protette introduce "accanto a parchi regionali, parchi naturali, riserve naturali, monumenti naturali e aree di particolare rilevanza naturale e ambientale, la figura dei Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS)" 

Con delibera di Giunta Regionale n. 6/43150, visto il citato art. 34 L.R. n. 86/83, vengono stabilite le procedure per il riconoscimento, la pianificazione e la gestione dei Parchi Locali di Interesse Sovracomunale. 

Nella medesima delibera sono individuati gli specifici valori contenuti nell'individuazione di aree soggette a PLIS in quanto strategiche ad una politica di tutela del territorio. L'individuazione e l'istituzione di un PLIS è espressione di una volontà locale di definire gli obiettivi di tutela attraverso la perimetrazione e la pianificazione urbanistica dei Comuni interessati con la costituzione dell'Ente preposto alla gestione. 

Tale volontà si è concretizzata, applicando le disposizioni della L.R. 23 giugno 1997 n. 23, e della L.R. 5 gennaio 2000, n. 1, che all'art. 3 comma 58 stabilisce che “ sono delegate alle Province, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale le funzioni in materia di Parchi locali di interesse sovracomunale …" , con la perimetrazione del Parco Locale di Interesse Sovracomunale delle Golene Foce Secchia, ricompreso nei territori comunali di Moglia, Quistello, Quingentole e San Benedetto Po. 

b) Inquadramento generale 

Fanno parte del Consorzio Parco delle Golene Foce Secchia i Comuni di Moglia, Quistello, Quingentole e San Benedetto Po oltre ai Consorzi di Bonifica di Revere, Parmigiana Moglia - Secchia; Agro - Mantovano Reggiano. 

Il territorio del Parco comprende una superficie complessiva di 11,43 Kmq. dei quali 0,84582 Kmq. in territorio comunale di Moglia, 5,71500 Kmq. in territorio comunale di Quistello, 0,86868 Kmq. in territorio comunale di Quingentole e 4,0005 Kmq. in territorio comunale di San Benedetto Po. 

Le aree individuate interessano l'ultimo tratto del corso del fiume Secchia a partire dai confini regionali con la regione Emilia Romagna a Sud (provincia di Modena, Comune di Concordia) fino allo sbocco nel fiume Po; tutte le aree del Parco sono generalmente ricomprese entro il piede esterno degli argini maestri per tutta la zona golenale, compresi gli impianti idrovori delle bonifiche e delle chiuse oltre ad altre aree di interesse ambientale extra golenali. 

Quasi tutto il perimetro del parco è perciò affiancato dalle strade perimetrali che corrono sulle sommità arginali e costituiscono il principale sistema viabilistico. 

Tale viabilità, attualmente funzionale alla conduzione delle aree agricole ed alla manutenzione delle sponde per garantire condizioni di sicurezza nel deflusso delle acque, costituisce anche il naturale sviluppo dei percorsi del Parco. 

Le aree ricomprese nel Parco sono destinate alle coltivazioni oltre ad aree naturali non utilizzate ai fini agricoli, ricche di vegetazione e fauna, strade interpoderali, stradelli, rampe di salita all'argine e viottoli, con varietà di siti storici con valenze storiche architettoniche legate alla produzione agricola ed al sistema di canalizzazione, con pregevoli manufatti legati alle opere di bonifica del territorio. 

CARATTERISTICHE CLIMATICHE  E FITOCLIMATICHE

Il clima è tipicamente padano continentale, con inverni rigidi ed estati calde, caratterizzato da una forte umidità atmosferica che rende afosa l'estate e nebbioso l'inverno.

Per quanto concerne gli afflussi meteorici, la piovosità media mensile si aggira sui 60 mm, con una piovosità media annua di circa 700 mm: le precipitazioni presentano due massimi, uno nella tarda primavera e l’altro in autunno.

La temperatura media annuale oscilla intorno ai 13 °C, con punte massime mensili tra i 22 e i 24 °C in luglio-agosto e punte minime di 2-3°C in dicembre-gennaio, secondo i dati desunti dalla stazione termometrica di Poggio Rusco (MN).

Il regime anemologico è caratterizzato da venti forti soprattutto nella stagione invernale e primaverile, ma soltanto per frazioni della giornata; durante l'estate, invece, vi sono periodi di assenza di vento, con brezze deboli.

I venti prevalenti hanno direzione Nord-Est.

L'area, dal punto di vista fitoclimatico, appartiene al Castanetum caldo, secondo la classificazione del Pavari e del De Philippis, a cui fa riscontro l'associazione vegetazionale climacica del Querco-Carpinetum boreo-italicum, secondo Pignatti, il bosco mesofilo della Pianura Padana per eccellenza.

La vegetazione delle golene del Fiume Secchia appartiene all’associazione Salicetum albae.

CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE E GEOLITOLOGICHE

L’area analizzata è inserita nella pianura alluvionale creata negli ultimi 4-5 millenni dal Po e dai suoi affluenti, in particolare dal Secchia: la morfologia e l’evoluzione dei corsi d’acqua sono stati fortemente influenzati da fenomeni di subsidenza e dall’attività tettonica profonda.

Il territorio del Destra Secchia si trova, infatti, nella zona di raccordo tra il bordo nord-occidentale delle cosiddette Pieghe ferraresi e la Monoclinale padana.

Il Fiume Secchia, come la maggior parte degli affluenti del Po, si trova ad uno stadio di maturità evolutiva in cui la fase deposizionale prevale nettamente su quella erosiva a causa sia della esigua capacità di deflusso che della scarsa capacità di trasporto: ciò è confermato dalla presenza di numerosi meandri e di alvei pensili, che in assenza di argini artificiali, tenderebbero a far divagare l’acqua nella pianura circostante.

Il Fiume Secchia nell’XI° secolo seguiva un corso diverso dall’attuale, percorrendo il dosso di Gavello, deviando a Concordia verso oriente lungo la direttrice Quarantoli-Gavello sino a sfociare nel Po nei pressi di Bondeno; un paio di secoli dopo (XIII° secolo) il corso si spostò verso nord lungo gli attuali dugali Rame e Cannucchio, situati al confine fra le provincie di Modena e Mantova lungo un percorso abbandonato del Burana, mentre l’attuale corso venne inalveato soltanto nel XV° secolo.

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE

I fattori pedogenetici che hanno maggiormente condizionato l’evoluzione dei suoli della pianura alluvionale sono costituiti dall’idrografia dell’area.

Le unità cartografiche BOA1, OSC1 e FAL3 sono confinate nei terreni golenali protetti, compresi fra gli argini maestri e gli arginelli golenali: i depositi hanno granulometria variabile, anche se meno grossolana di quanto ci si aspetterebbe considerando la vicinanza dell’alveo fluviale a causa del lento e difficile sgrondo delle acque, in caso di inondazioni, con il conseguente deposito dei sedimenti meno grossolani.

Queste aree risultano spesso a quote più elevate rispetto alle golene aperte ed anche ai territori limitrofi e per questo motivo difficilmente si riscontrano nel profilo del suolo fenomeni di idromorfia.

Generalmente questi suoli risultano alcalini e calcarei e vengono coltivati a seminativo.

BOA1 : suoli molto profondi, a tessitura media o moderatamente fine (franca o franco-limoso-argillosa), alcalini, calcarei, a drenaggio mediocre.

Classificazione SOIL TAXONOMY: Tipic Xerofluvents fine silty, mixed (calcareous), mesic

Classificazione FAO (1988): Calcaric Fluvisols

OSC1: suoli molto profondi talvolta interessati in profondità dalle oscillazioni della falda, a tessitura moderatamente grossolana o media (talvolta grossolana in profondità), alcalini o molto alcalini, a drenaggio buono, poveri in sostanza organica.

Classificazione SOIL TAXONOMY: Aquic Xerofluvents coarse loamy, mixed (calcareous), mesic

FAL3 : suoli a tessitura moderatamente fine in superficie e media o moderatamente fine in profondità, a drenaggio mediocre o lento

Classificazione SOIL TAXONOMY: Vertic Xerofluvents fine, mixed (calcareous), mesic

Classificazione FAO (1988): Calcaric Fluvisols

Anche l’unità cartografica REV2-BIA1 è legata a condizioni morfologiche ben definite corrispondenti alle golene aperte, che vengono periodicamente inondate.

Per questa ragione il profilo del suolo è costituito da un susseguirsi di strati sottili corrispondenti alle alluvioni che si succedono stagionalmente.

E’ presente a profondità variabili sia spazialmente che temporalmente una falda di subalveo che limita il franco di coltivazione: i terreni di questo tipo sono pertanto adatti alla coltivazione del pioppeto.

REV2 : suoli molto profondi, a tessitura media o moderatamente grossolana, alcalini, calcarei, a drenaggio buono ma che ospitano la falda nei periodi di piena.

Classificazione SOIL TAXONOMY: Aquic Xerofluvents

Classificazione FAO (1988): Calcaric Fluvisols

BIA1 : suoli sottili, a tessitura grossolana, alcalini o molto alcalini, moderatamente calcarei o calcarei, a drenaggio rapido ma che ospitano la falda nei periodi di piena.

Classificazione SOIL TAXONOMY: Aquic Xeropsamments mixed (calcareous), mesic

Classificazione FAO (1988): Calcaric Arenosols fase inundic

L’unità BOR4 si trova nelle zone adiacenti agli argini maestri, parallelamente al corso del fiume.

Questa tipologia pedologica si è formata dalla tracimazione delle acque con conseguente deposito di sedimenti sabbiosi o limosi.

Generalmente vengono coltivati a seminativo, vigneto, frutteto e anche pioppeto.

BOR4 : suoli molto profondi, talvolta limitati da un substrato sabbioso, a tessitura moderatamente grossolana o media, subalcalini o alcalini, calcarei, a drenaggio buono talvolta rapido, dotati di sostanza organica.

Classificazione SOIL TAXONOMY: Tipic Xerofluvents fine silty, mixed (calcareous), mesic

Classificazione FAO (1988): Calcaric Fluvisols

CARATTERISTICHE VEGETAZIONALI

TIPOLOGIE VEGETAZIONALI PRESENTI

L’analisi delle vegetazione all’interno del territorio del parco ha condotto all’individuazione dei seguenti tipi vegetazionali:

· macchie boscate e boschi igrofili a dominanza di Salice bianco (Salix alba);

· impianti arborei razionali (pioppeti, vigneti ed, in misura molto minore, frutteti e noceti);

· vegetazione dei corpi idrici minori (fossi, scoli, ecc.);

· incolti igrofili a struttura erbacea costituiti in prevalenza da formazioni a dominanza di Cannuccia di palude (Phragmites australis);

· prati da sfalcio.

L’analisi fitosociologica ha evidenziato le seguenti unità:

Lemnetea minoris Tuxen 1955 ex O. Bolòs et Masclans 1955

Lemnetalia minoris Tuxen 1955 ex O. Bolòs et Masclans 1955

Lemnion minoris Tuxen 1955 ex O. Bolòs et Masclans 1955

Phragmitetea Tuxen et Preising 1942



Phragmitetalia W. Koch 1926




Phragmition W. Koch 1926

Bidentetea tripartitae Tuxen, Lohmeyer et Preising 1950



Bidentetalia tripartitae Braun-Blanquet et Tuxen 1943




Chenopodion fluviatilis Tuxen ex Poli et Tuxen 1960





Polygono-Xanthietum italici Pirola et Rossetti 1974

Querco-Fagetea Braun –Blanquet et Vlieg. In Vlieg 1937



Populetalia albae Braun-Blanquet 1931




Alno-Ulmion Braun-Blanquet et Tuxen 1943

MACCHIE BOSCATE E BOSCHI IGROFILI

I boschi ripariali con dominanza di Salice bianco (Salix alba) sono la vegetazione naturale tipica dei fiumi padani e rappresentano una delle presenze più cospicue di vegetazione forestale nella pianura padana coltivata in maniera intensiva.

Nel territorio del Parco  sono limitati, purtroppo, alla fascia ripariale più vicina all’alveo fluviale.

Le formazioni sono costituite nella maggior parte dei casi da esemplari giovani, come dimostrano l’elevato numero di individui che caratterizzano lo strato arboreo e il loro ridotto diametro dei tronchi.

Nello strato arboreo si possono inoltre trovare Pioppi bianchi (Populus alba), Pioppi neri (Populus nigra), anche di origine ibrida, e Robinia (Robinia pseudoacacia), mentre risultano molto rari, anche se presenti, i Gelsi (Morus alba), gli Olmi campestri (Ulmus minor) e le Farnie (Quercus robur), di cui sopravvivono fortunatamente alcuni esemplari di grandi dimensioni.

Lo strato arbustivo, dove presente, sono costituite nella maggior parte dei casi dall’Indaco bastardo (Amorpha fruticosa), specie di origine americana ormai naturalizzata nella pianura padana, e dal Rovo (Rubus caesius).

In alcune aree vi sono anche il Sambuco (Sambucus nigra), il Rusticano (Prunus cerasifera) e assai raramente il Biancospino (Crataegus monogyna).

Lo strato erbaceo è costituito da poche specie come Typhoides arundinacea e Galium elongatum.

Le specie lianose sono costituite dalla Vite (Vitis vinifera), dal Luppolo (Humulus lupulus) e dallo Zucchino americano (Sycios angulatus), specie di origine nordamericana, importata in Italia circa 20-30 anni fa, molto invasiva e con un’enorme capacità di diffusione, grazie alla quale ha ormai colonizzato i boschi golenali di quasi tutto il bacino del Po.

Le caratteristiche sopra elencate indicano una qualità ambientale di queste macchie boscate abbastanza scarsa a causa del degrado operato dall’uomo per motivi idraulici ed agricoli: molto spesso, infatti,  nelle aree di pertinenza del saliceto vengono piantate colture agricole.

Questi boschi sono inquadrabili dal punto di vista fitosociologico nell’ordine Populetalia albae, che contraddistingue la maggior parte delle formazioni boschive igrofili  della pianura padana e della regione medioeuropea.

I boschi igrofili, qualora le condizioni pedologiche siano meno condizionate dalla presenza dell’acqua, tendono ad evolversi al bosco meso-igrofilo dominato dall’Olmo campestre.

All’interno del territorio del Parco occorre ampliare i terreni dove si possano sviluppare i boschi igrofili, favorendo la naturale evoluzione verso un bosco più maturo e stabile, inserendo, ove possibile anche specie arboree ed arbustive mesofile.

IMPIANTI ARBOREI RAZIONALI

Anche questo tipo di vegetazione è ampiamente diffuso nelle golene padane, soprattutto per quanto riguarda l’impianto di pioppeti a scopo produttivo: purtroppo l’impianto di tali “boschi artificiali” è quasi sempre preceduto dal taglio del saliceto originario.

Ovviamente questi ambienti sono assai poveri di specie vegetali in quanto le lavorazioni agricole ed i trattamenti fitosanitari effettuati condizionano molto la crescita di specie arbustive ed erbacee.

All’interno dei pioppeti sono frequenti specie erbacee ruderali come l’Acetosella minore (Oxalis fontana), oltre al Rovo  (Rubus caesius), all’Ortica (Urtica dioica), alla Verga d’oro (Solidago gigantea).

All’interno del Parco vi sono alcuni pioppeti ormai in abbandono dove si è sviluppato un sottobosco arbustivo costituito quasi esclusivamente dall’Indaco bastardo: tali aree potrebbero divenire oggetto di progetti di rinaturalizzazione o di riqualificazione ambientale, sostituendo alcuni pioppi di minori dimensioni con specie arboree autoctone di pregio naturalistico e lasciando soltanto i pioppi di maggiori dimensioni.

VEGETAZIONE DEI CORPI IDRICI MINORI

I corpi idrici a cui si fa riferimento sono costituiti dai fossi, dagli scoli interpoderali e dal Bugno del Conte.

Purtroppo non esistono lanche o piccole zone umide laterali al corso principale del Secchia.

La vegetazione dei fossi e degli scoli interpoderali è costituita dalle idrofite natanti di piccole dimensioni come le Lenticchie d’acqua (Lemna spp. e Spirodela polyrrhiza), che arrivano a volte a ricoprire totalmente la superficie dell’acqua.

Le cenosi sono ascrivibili all’alleanza Lemnion minoris, tipica di acque poco profonde con elevato grado di trofia.

Sui margini umidi dei fossi crescono molto spesso la Sagittaria comune (Sagittaria sagittifolia), la Cannuccia di palude (Phragmites australis) e la Mazzasorda (Typha latifolia).

Attualmente nel Bugno non è presente vegetazione acquatica, forse a causa della profondità dell’acqua che non permette la crescita di elofite sulla riva, o forse a causa di una gestione errata, mentre sulla riva è presente in maniera discontinua una fascia arborea costituita da Pioppo nero e Farnia con esemplari di ragguardevoli dimensioni, la cui tutela deve essere attuata prioritariamente.

Durante la stagione estiva si sviluppano dense popolazioni algali, indicatrici dello stato eutrofico dello stagno.

INCOLTI IGROFILI  A DOMINANZA DI CANNUCCIA DI PALUDE

Questi incolti sono nella maggior parte dei casi coincidenti con gli argini maestri e gli arginelli interni.

In queste aree crescono diverse specie erbacee, molto spesso ruderali o sinantropiche: la specie dominante risulta essere la Cannuccia di palude (Phragmites australis), anche se sono presenti molte altre specie come Dactylis glomerata, Lolium multiflorum, Poa trivialis, Arundo donax, Arctium lappa, Urtica dioica, Solidago gigantea, Helianthus tuberosus, Dipsacus fullonum, Calystegia sepium.

La presenza delle suddette specie indica una scarsa qualità ambientale degli incolti ed un continuo rimaneggiamento di questi ambienti da parte delle attività antropiche.

All’interno dell’Azienda agrituristica-venatoria “Argine vecchio”, situato nella porzione terminale del parco, in territorio di San Benedetto Po, sono presenti alcuni incolti “faunistici”, denominati in questo modo perché sono state seminate colture a perdere per il nutrimento di specie faunistiche quali fagiani e lepri.

Tali incolti hanno una notevole importanza dal punto di vista conservazionistico in quanto forniscono risorse trofiche e riparo a numerose specie migratorie di passeriformi.

PRATI DA SFALCIO

Sono stati inseriti anche i prati da sfalcio all’interno dei tipi vegetazionali, sebbene non siano considerati una vera e propria coltura agricola, perché costituiscono importanti ambienti per molte specie di insetti e di piccoli vertebrati.

I prati da sfalcio sono costituiti quasi esclusivamente da Erba medica (Medicago sativa), accompagnata ai margini dei campi da diverse specie come Lolium multiflorum, Lotus corniculatus, Salvia pratensis, Galium sp., Centaurea nigrescens, Plantago lanceolata e molte altre.

La gestione dei prati dovrebbe rimanere inalterata nei prossimi anni e forse aumentare a scapito delle colture cerealicole o maidicole all’interno delle golene, poichè mantengono un discreto pregio floristico e naturalistico e presentano indubbiamente un impatto minore rispetto ai seminativi suddetti.

Vengono elencate di seguito un paio di schede sulle due specie più problematiche dal punto di vista gestionale: l’Indaco bastardo e la Robinia.

INDACO BASTARDO

L’Indaco bastardo (Amorpha fruticosa), specie di origine nordamericana, venne segnalata per la prima volta in Lombardia nel 1868 nella pianura mantovana da Masè (MASE’ F. 1868 Ricerche botaniche nelle valli ostigliesi. Atti Soc. ital. Sci nat. 11).

Questa specie compare molto spesso nei salici-populeti con coperture abbastanza elevate, essendo favorita dalla relativa luminosità del sottobosco ripariale, anche se regredisce altrettanto facilmente con l’evolversi della vegetazione verso formazioni più mature di bosco: forma lo strato arbustivo insieme al Sambuco (Sambucus nigra) e al Rovo (Rubus sp.).

La diffusione dell’Indaco bastardo risulta assai favorita nelle situazioni ambientali perturbate dalle attività antropiche e si sviluppa in maniera abbondante quando le azioni “di disturbo dell’uomo” si attenuano, come ad esempio nei pioppeti industriali rinselvatichiti o nei campi abbandonati, dove in breve tempo diviene la specie dominante costituendo una copertura fitta ed esclusiva.

Anche in alcune aree delle golene del Secchia si rinvengono amorfeti, dove l’Indaco bastardo è assolutamente dominante (> 70%) e dove crescono anche se in subordine Sambucus nigra, Rubus caesius, Cornus sanguinea, Prunus spinosa fra le specie arbustive, Calystegia sepium, Humulus lupulus e Vitis vinifera fra le lianose, Phragmites australis, Solidago gigantea, Agropyron repens fra quelle erbacee (D’Auria e Zavagno, 2002).

ROBINIA

La Robinia, importata in Europa dall’America settentrionale nel XVII° secolo, si può considerare ormai una specie naturalizzata, che si adatta bene ad un’estesissima varietà di condizioni climatiche e pedologiche.

Lungo le golene fluviali, dove le attività antropiche hanno distrutto i popolamenti naturali o le siepi campestri autoctone la Robinia si è abbondantemente sviluppata ed è stata sfruttata ceduando le piante di maggiori dimensioni e favorendo in questo modo una diffusione della specie ancora maggiore: l’emissione dei nuovi polloni dalle ceppaie o dalle radici superficiali può raggiungere anche valori di circa 10.000 ad ettaro, favorendo una uniforme copertura del suolo, con polloni che raggiungono i 2-3 m di altezza durante il primo anno.

L’intervento migliore, sviluppato da alcuni anni in alcuni parchi regionali lombardi, risulta l’avviamento a fustaia con il taglio dei polloni e delle piante più giovani e la loro sostituzione con specie autoctone adatte alle medesime condizioni pedologiche.

Le siepi e i filari di robinia dal punto di vista ecologico rappresentano ecosistemi poveri e semplificati, caratterizzati dalla scarsità delle specie floristiche e faunistiche: la robinia non presenta una ricca entomofauna associata come ad esempio una quercia, un salice o un frassino.

Tali siepi rappresentano però in alcune aree l’unico relitto rimasto del fitto reticolo di siepi che caratterizzava le nostre campagne sino a qualche decennio fa ed in qualche caso fungono da elementi di collegamento fra le macchie boscate ripariali.

E’ comunque interessante notare che spesso nei vecchi robinieti crescono numerosi arbusti bacciferi importanti per l’avifauna dal punto di vista trofico e che l’intrico di rami spinosi delle giovani robinie offrono rifugio a molti piccoli passeriformi e a molti mammiferi, come lepri, ricci, faine e donnole.
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Didascalia della figura:

1) situazione attuale delle siepi arboree di Robinia;

2) intervento di diradamento con il taglio di tutti gli individui giovani ed il mantenimento degli individui di maggiore età e di maggiori dimensioni;

3) effettuare la messa a dimora all’interno delle aree diradate di specie arboree autoctone della Pianura Padana come la Farnia, L’Olmo campestre, il Frassino maggiore, il Pioppo bianco, il Pioppo, mentre ai margini della siepe o della macchia boscata effettuare la messa a dimora di specie arbustive come l’Acero campestre, il Biancospino, il Prugnolo, la Sanguinella, il Pallon di maggio.

Nell’arco di poco tempo le specie messe a dimora prenderanno il sopravvento sulle robinie.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Le tipologie vegetazionali descritte delineano un quadro non troppo ottimistico a causa del degrado degli habitat semi-naturali o para-naturali provocato dalle varie attività antropiche, che possono essere riassunte nell’inquinamento delle acque del Secchia e dei corpi idrici minori, nella gestione meramente idraulica del fiume e nelle coltivazioni intensive presenti nelle golene. 

Per quanto riguarda gli aspetti gestionali si rimanda al capitolo conclusivo degli interventi da realizzare per una rinaturalizzazione del territorio del Parco.

Occorre altresì sottolineare la presenza di numerosi ed interessantissimi filari arborei e siepi all’interno dell’area golenale  “Imperiata”, che contribuiscono a costituire un ottimo esempio di agroecosistema “estensivo”: la diversità dei vari micro-habitats presenti all’interno dell’Imperiata dovrà essere mantenuta ed incentivata attraverso la messa a dimora di altri filari e altre siepi e la salvaguardia di quelli esistenti.

All’interno del territorio del Parco e nelle zone limitrofe sono state individuati alcuni esemplari arborei di dimensioni veramente ragguardevoli, come ad esempio un enorme Pioppo bianco nella golena del Po (Comune di Quingentole) o un Gelso cresciuto sull’argine del Secchia nei pressi della Corte Malregolata (Comune di Quistello), o alcuni Pioppi neri vicino al Bugno del Conte (Comune di Quistello) o presso l’argine maestro del Po vicino a Mirasole (Comune di San Benedetto Po): tali alberi dovranno essere protetti da norme o regolamenti che ne vietino l’abbattimento, se non per evidenti motivi di sicurezza per persone e/o cose, e la capitozzatura o la drastica potatura delle branche, che molto spesso preludono alla morte della pianta stessa.

I vecchi alberi fungono da centri di diffusione della biodiversità in quanto ad essi è associato un numero enorme di invertebrati, funghi, muschi, licheni.

ASPETTI FAUNISTICI

La fauna presenta le stesse problematiche, sebbene con diversi fattori limitanti, evidenziate per la vegetazione, ossia un impoverimento e un degrado dovuto alle attività antropiche, fra le quali sicuramente le più impattanti sono le attività agricole, l’inquinamento delle acque e la caccia.

I gruppi faunistici presi in considerazione per l’analisi attuale sono i Pesci, gli Anfibi, i Rettili, i Mammiferi e gli Uccelli fra i Vertebrati, i Lepidotteri Ropaloceri (farfalle diurne), gli Odonati (libellule) ed i Molluschi terrestri fra gli Invertebrati.

Gli invertebrati analizzati sono ottimi indicatori ambientali in quanto la presenza o l’assenza di determinate specie fornisce utili indicazioni sulla qualità generale dell’ambiente esaminato: le farfalle diurne, specialmente quelle legate ad ambienti umidi, e molte specie di libellule hanno subito un forte declino demografico proprio a causa della distruzione di paludi e stagni.

Occorre ricordare comunque che il territorio esaminato non rappresenta più un vero e proprio habitat naturale, ma un agroecosistema plasmato da secoli dalle attività umane.

PESCI 

Il tratto terminale del fiume Secchia presenta alcuni bellissimi meandri, fatto attualmente quasi eccezionale per i fiumi planiziali, che nella maggior parte dei casi sono stati rettificati: tali  meandri rappresentano un ottimo habitat per la fauna ittica, poiché la corrente rallenta, favorendo la crescita delle piante acquatiche, le quali fungono da aree riproduttive per molte specie.

Purtroppo il Secchia per molti mesi all’anno soffre di una notevole scarsità idrica, che sicuramente non è condizione ottimale per la vita dei pesci e presenta una scarsa qualità delle acque: analisi effettuate utilizzando gli organismi acquatici come bioindicatori (metodologia I.B.E.) hanno fornito un quadro tanto scontato quanto desolante della qualità delle acque del fiume, dato che nella maggior parte delle stazioni le acque sono classificate come inquinate o molto inquinate.

Vivono, o forse è meglio scrivere vivevano, nel tratto terminale del Secchia ben 18 specie ittiche.

Tra le specie di maggior interesse conservazionistico, ma anche alieutico, occorre ricordare la Cheppia (Alosa fallax nilotica) e la Lasca (Chondrostoma genei), le cui popolazioni si sono ridotte notevolmente negli ultimi quindici anni (Ferri et al., 1986).

La Cheppia vive in grossi branchi lungo le coste per poi risalire tra febbraio e marzo i fiumi, dove avviene la riproduzione: la frega ha luogo da aprile a maggio.

Purtroppo nel Secchia, come in molti altri affluenti padani, la specie può ritenersi ormai quasi estinta poiché la rimonta è limitata  a pochi esemplari che si spingono fino a San Martino Secchia (MO) (Sala et al., 2000).

La Lasca sembra godere di maggiore fortuna in quanto le popolazioni sono più numerose e a minor rischio di estinzione locale.

Anche il Cobite (Cobitis taenia bilineata), un pesce di fondo dall’aspetto vagamente serpentiforme, era molto comune sino a 15-20 anni fa, poi è avvenuto un drastico crollo della popolazione. Data la sua colorazione mimetica e poco appariscente, sicuramente la popolazione risulta sottostimata ma attualmente è una delle specie a maggiore rischio di estinzione.

Nella tabella allegata sono elencate ben 18 specie ittiche, di cui alcune purtroppo ormai introvabili per le mutate condizioni ambientali, come ad esempio la Lampreda comune: è inoltre utile osservare che ben 5 specie appartengono alla fauna esotica (Pesce gatto e Persico sole dall’America settentrionale; Siluro, Gobione giallo e Rodeo amaro dall’Europa centrale e orientale).

Queste ultime, in particolare il Siluro, stanno causando danni enormi alla fauna autoctona: i siluri nei primi anni del loro sviluppo, sino a circa 30 cm, si nutrono di larve di insetti acquatici come Tricotteri, Efemerotteri, Ditteri, di vari tipi di Crostacei e di Molluschi,poi passano ad un regime alimentare piscivoro nutrendosi di ciprinidi come il Carassio, l’Alborella, la Savetta, il Triotto e il Cavedano.

Questa specie trae un importante vantaggio dal regime termico del Po, sicuramente migliore di quello dei fiumi di origine dal clima più freddo, e questo permette un lunghissimo periodo riproduttivo, che inizia a maggio e termina a settembre, con un produzione di uova molto maggiore.

In Italia il Siluro è divenuto una vera e propria calamità faunistica, in quanto, non trovando competitori o predatori, è riuscito a proliferare in maniera ormai incontrollabile a danno delle specie autoctone di pesci e di invertebrati: per ironia della sorte, al contrario, nei paesi di origine, a causa della pesca indiscriminata, questa specie corre un serio pericolo di estinzione.

Il Gobione giallo e il Rodeo amaro sono invece sicuramente stati introdotti in Italia con i periodici ripopolamenti del cosiddetto “pesce bianco”, mentre il Pesce gatto e il Persico sole sono ormai da considerarsi naturalizzati.
ANFIBI

Il numero di anfibi rinvenuto durante i sopralluoghi sul campo è stato veramente esiguo, fatto in parte dovuto alla tarda stagione dei rilievi (agosto-settembre), in parte alla scarsità delle popolazioni di varie specie di rane e rospi.

La specie che è stata censita in maniera ubiquitaria, in tutto il territorio del parco, è la Raganella (Hyla intermedia).

In qualche fosso all’interno della golena Imperiata è stato osservato anche qualche individuo di Rana verde (Rana esculenta synkl.): bisogna osservare che le popolazioni di questa specie hanno subito un disastroso calo demografico a causa della diffusione tanto capillare quanto esorbitante del Gambero rosso della Louisiana (Procambarus clarkii), che si nutre dei girini e forse anche degli adulti, oltre che di molti altri invertebrati.

Attualmente tutti canali ed i fossi della bassa pianura padana presentano elevate quantità di gamberi americani e pochissime rane.

Occorre sicuramente provvedere ad effettuare nuove indagini sul campo, della durata di almeno un anno, per verificare la presenza di altre specie interessanti, come ad esempio la Rana agile (Rana dalmatina) o il Rospo comune (Bufo bufo), scomparsi da buona parte del territorio padano.

RETTILI

Anche per i Rettili vale quanto detto sopra per gli anfibi: le osservazioni sul campo sono state poche e limitate alla Lucertola muraiola (Podarcis muralis), al Ramarro (Lacerta bilineata), al Biacco (Hierophis viridiflavus) e alla Biscia dal collare (Natrix natrix), specie ubiquitarie nelle campagne padane.

Risulta quindi anche in questo caso opportuno predisporre una campagna di monitoraggio per individuare l’eventuale presenza del Colubro liscio (Coronella austriaca) e della Biscia tassellata (Natrix tessellata).

MAMMIFERI

Per quanto riguarda i Mammiferi sono presenti poche specie anche se l’asta fluviale viene utilizzata da molte specie quale corridoio biologico: occorre segnalare nelle campagne limitrofe a San Rocco l’avvistamento nei mesi invernali del 2004 di un Capriolo (Capreolus capreolus), che probabilmente è giunto nell’area esaminata dalle Casse di espansione del Secchia.

Altre specie che utilizzano il “corridoio” costituito dalle fasce ripariali boscate sono la Volpe (Vulpes vulpes), la Faina (Martes foina), specie ormai abbastanza comuni nei territori planiziali, e il Tasso (Meles meles), che è stato segnalato in numerose occasioni nella bassa pianura negli ultimi anni (alcuni anni fa a Concordia, proprio vicino all’argine del Secchia, un esemplare venne investito da un auto: fortunatamente è sopravvissuto ed è stato poi rilasciato in natura; presso l’impianto idrovoro Le Mondine, in comune di Moglia, è stato catturato un esemplare all’interno di una trappola per nutrie).

I micromammiferi (insettivori e roditori) necessitano di ulteriori studi in cui prendere in considerazioni i rigetti alimentari dei rapaci notturni, indicazione certa della presenza delle specie: la tabella elenca le specie probabilmente presenti, in base a studi effettuati in aree di pianura  analoghe.

Le conoscenze sui pipistrelli, invece, sono molto scarse e le specie segnalate sono state inserite soltanto sulla base di dati bibliografici.

UCCELLI

All’interno del territorio del Parco sono presenti nelle diverse stagioni dell’anno (migrazione primaverile, periodo riproduttivo, migrazione autunnale), almeno una settantina di specie ornitiche, alcune legate all’ambiente fluviale, altre alle macchie boscate ripariali, altre ancora agli agroecosistemi.

Alcune delle specie più interessanti da segnalare per la loro importanza conservazionistica sono il Tarabusino (Ixobrichus minutus), il Lodolaio (Falco subbuteo), il Colombaccio (Columba palumbus), l’Upupa (Upupa epops), il Picchio verde (Picus viridis), il Picchio rosso maggiore (Picoides major), l’Averla piccola (Lanius collurio), che con la loro presenza indicano una discreta/buona qualità ambientale degli agroecosistemi dove sono presenti alberi, filari e siepi che ne permettono la nidificazione.

Alcune specie sono molto localizzate all’interno del Parco come il Tuffetto (Tachybaptus ruficollis), che si rinviene soltanto nel Bugno del Conte, mentre altre come il Picchio rosso minore (Picoides minor) sono state inserite soltanto come possibili presenze, dato che le condizioni ambientali ne permetterebbero la sopravvivenza, ma non sono state osservate attualmente nell’area.

LEPIDOTTERI ROPALOCERI

La presenza di circa trenta specie di Lepidotteri Ropaloceri è senza dubbio un sicuro indicatore della discreta qualità ambientale delle aree golenali del Secchia, con una buona diversificazione dell’ecosistema agricolo e fluviale

La specie più interessante dal punto di vista conservazionistico, anche perché inserita nella Direttiva Habitat, è la Licena delle paludi (Lycaena dispar), in regressione in tutto l’areale europeo, ma presente nelle aree perifluviali, nelle zone umide e lungo gli argini dei canali anche di piccole dimensioni.

E’ necessario predisporre un piano di monitoraggio della durata almeno biennale per valutare correttamente la comunità di farfalle presenti all’interno del Parco.

ODONATI 

Le specie rinvenute sono molto poche, anche a causa del periodo in cui sono cominciate le uscite sul campo.

Anche in questo caso è necessario predisporre uno studio di almeno un paio di anni per valutare correttamente la presenza di svariate specie che non sono state attualmente osservate, ma che molto probabilmente vivono all’interno del Parco.

MOLLUSCHI TERRESTRI

Anche per i Molluschi occorre effettuare ulteriori studi sul campo, dato che i dati sono molto scarsi.

Un dato sicuro è l’assenza dalla quasi totalità del territorio del Parco della Cepaea nemoralis, specie che vive nei pressi di siepi e filari: è stata ritrovata soltanto presso l’argine maestro del Po (Comune di San Benedetto Po), estremo lembo settentrionale del Parco, e probabilmente gli individui rinvenuti sono stati fluitati dal Po.

ORTOTTERI

Occorre sottolineare l’importanza del ritrovamento della Acrida mediterranea (Acrida ungarica mediterranea), una grossa cavalletta dal capo conico allungato.

Questa specie vive in ambienti prativi mesoxerofili e termofili sia all’interno della pianura che in habitat costieri, da luglio ad ottobre: la si può osservare, con un po’ di attenzione, sugli arginelli.

E’ stata osservata presso la golena Imperiata (Quistello) e  sull’argine del Po presso l’Argine Vecchio (San Benedetto Po).

Nella Pianura padana era molto maggiormente diffusa in passato mentre attualmente si può considerare estremamente localizzata e rara, tanto che alcuni autori hanno inserito la specie all’interno di una lista rossa, termine tecnico che generalmente indica le specie a maggior rischio di estinzione o a priorità di conservazione, nella categoria “specie in pericolo – vulnerabile”.
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AREE INTERESSANTI DAL PUNTO DI VISTA NATURALISTICO

All’interno del territorio del parco purtroppo, come già detto, rimangono poche zone che hanno mantenuto caratteristiche para-naturali o semi-naturali con un buon numero di specie vegetali ed animali.

Le aree individuate sono le seguenti:

1) Saliceto ripariale nei pressi dell’Impianto Idrovoro Le Mondine (Comune di Moglia);

2) Bugno del Conte (Comune di Quistello);

3) Imperiata (Comune di Quistello);

4) Area golenale dell’azienda agrituristica venatoria Argine Vecchio (Comune di San Benedetto Po)

LINEE GUIDA DI GESTIONE NATURALISTICA DEL PARCO

PROPOSTE DI INTERVENTI GESTIONALI

La gestione delle macchie boscate ripariali assume una notevole importanza nella gestione del territorio del Parco e nella conservazione a lungo termine di ambienti semi-naturali o para-naturali.

Una migliore gestione ambientale  verrà realizzata seguendo alcune semplici linee guida che vengono di seguito elencate e che avranno valore di norme generali all’interno del territorio del Parco:

1) ampliare nei terreni golenali demaniali, secondo le prescrizioni della Legge 37/94, le macchie boscate ripariali: tali ampliamenti devono essere realizzati a scapito di due specie molto invasive come l’Indaco bastardo (Amorpha fruticosa) e la Robinia (Robinia pseudoacacia) attraverso la quasi completa eradicazione della prima e con l’avvio a fustaia dei popolamenti della seconda, come specificato nella relazione conclusiva;

2) la gestione dei boschi potrebbe essere concordata fra i Comuni e l’A.I.P.O., ente gestore e manutentore del Fiume Secchia, affinchè gli interventi non siano soltanto considerati dal punto di vista idraulico;

3) per incrementare la diversità vegetale e animale delle macchie boscate occorre inoltre “invecchiare” il saliceto dato che la maggior parte degli esemplari ha pochi anni di età, tutelando maggiormente le piante più vecchie;

4) all’interno dei nuovi interventi forestali inserire nei saliceti altre specie arboree come il Pioppo bianco (Populus alba), il Pioppo nero (Populus nigra), l’Ontano nero (Alnus glutinosa), la Farnia (Quercus robur), l’Olmo campestre (Ulmus minor), l’Acero campestre (Acer campestre), il Frassino meridionale (Fraxinus angustifolia), ecc.;

5) incentivare attraverso regolamenti comunitari, regionali o anche comunali la realizzazione di filari alberati e di siepi arboree ed arbustive plurispecifiche all’interno delle golene coltivate intensivamente, in maniera tale che i filari e le siepi fungano da corridoio ecologico fra le rive fluviali e i terreni agricoli esterni agli argini maestri;

6) allo stesso modo incentivare la realizzazione di pioppeti maggiormente “sostenibili” dal punto di vista ecologico o proporre produzioni legnose diversificate o alternative;

7) incentivare nei terreni golenali, specialmente quelli più prossimi alla riva fluviale, la realizzazione di prati da sfalcio ad erba medica, che mantengono ancora parecchi caratteri di naturalità, a scapito delle colture cerealicole e/o maidicole;

8) imporre agli agricoltori il mantenimento di una distanza di almeno 2- 3 metri fra le colture agricole e il saliceto, o fra colture agricole e riva fluviale (sia del Secchia che del Po), fatto che avviene molto raramente;

9) mantenere e tutelare, attraverso il censimento puntuale ed il monitoraggio  periodico, tutti gli alberi di grandi dimensioni, appartenenti a tutte le specie, presenti sia nel territorio del Parco che nelle aree agricole limitrofe al parco anche attraverso l’istituzione di regolamenti comunali ad hoc.

LINEE GUIDA GESTIONALI PER L’INCREMENTO DELLA FAUNA

Tutte le indicazioni descritte per una migliore gestione delle macchie boscate ripariali e delle colture agricole golenali presentano un indubbio valore anche per la gestione della fauna, a cui però ne vanno aggiunte altre, elencate di seguito.

PIOPPETI INDUSTRIALI IN COLTURA

1) Taglio degli alberi a fine coltura da settembre in poi e non durante la stagione tardo primaverile o estiva quando molti uccelli possono aver nidificato fra le loro chiome;

2) inserimento di siepi arbustive ai margini del pioppeto per incremento il numero di coppie di uccelli insettivori e in tal modo gli interventi fitosanitari;

3) mantenere a scopo faunistico almeno 1-2 alberi vecchi ogni ettaro: gli alberi “vecchi” infatti sono ottime zone di nidificazione per molte specie di uccelli, zone di rifugio per alcune specie di pipistrelli, rettili e molti invertebrati.
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Rielaborato da Malcevschi et al. (1996)

FRUTTETI (PERETI, MELETI), VIGNETI

1) Posizionamento all’interno del frutteto o del vigneto di nidi artificiali  per piccoli Passeriformi (Cinciallegra, Cinciarella, ecc.) e per uccelli di maggiori dimensioni (Upupa, ecc.): da esperienze ormai pluriennali in Italia e in molti paesi europei tali nidi hanno offerto rifugio a molte specie utili nella difesa delle colture, dato che tutte le specie di passeriformi, durante la fase riproduttiva, nutrono i piccoli con insetti e piccoli invertebrati;

2) anche in questo caso mantenere alcuni alberi vecchi o di grandi dimensioni per ogni ettaro di frutteto.

SEMINATIVI

1) Ridurre drasticamente l’apporto di nutrienti azotati per evitare fenomeni di drift degli inquinanti nelle acque del fiume, diversificando le colture e le produzioni;

2) nelle aree coltivate a seminativo lasciare nella parte verso il fiume piccole aree marginali con colture a perdere o con copertura erbacea, secondo lo schema allegato;

3) lasciare comunque una fascia non arata e non erpicata di larghezza variabile fra 3 e 6 metri;

4) impiantare prati polifiti (erba medica, trifoglio incarnato, trifoglio violetto, veccia villosa, favino, pisello da foraggio) soggetti ad un unico sfalcio annuale, da effettuarsi fra fine settembre ed inizio ottobre;

5) evitare l’incendio delle stoppie, delle siepi e dei canneti;

6) tutelare i nidi al suolo (ad esempio i nidi dei galliformi) all’interno delle coltivazione, evitando il taglio per almeno 2-3 metri quadrati intorno al nido, e sulle sponde dei corpi idrici, intervenendo nella rimozione della vegetazione acquatica in periodi  non riproduttivi (autunno o inverno);

7) usare accorgimenti adatti durante il taglio dei raccolti, come ad esempio la barra di involo e l’inizio del taglio partendo dalla zona centrale dell’appezzamento agricolo per ridurre la mortalità della fauna selvatica.
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Rielaborato da Malcevschi et al. (1996)

Le barre di involo, infatti, consentono di ridurre lo schiacciamento della fauna durante la trebbiatura o lo sfalcio dei medicai, dato che permettono l’allontanamento degli animali. Se il percorso segue linee non concentriche il numero degli animali che riescono a fuggire è maggiore e l’utilizzo delle barre più efficace.
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Rielaborato da Malcevschi et al. (1996)

Il mantenimento di fasce di coltivazioni a perdere o la creazione di piccole aree (circa 100 metri quadrati), denominate unità biotiche (figura superiore),  assicura una buona disponibilità di cibo alla fauna selvatica:

1) mais; 2) cavolo da foraggio; 3) avena; 4) erba medica; 5) favetta; 6) sabbia
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Come si può vedere il terreno è stato arato sino al colletto dei salici presenti sulla riva fluviale.

Zona golenale in prossimità del ponte di S. Lucia (Comune di Quistello). Settembre 2004

PROPOSTE PROGETTUALI

1) Bisogna sottolineare che dopo l’approvazione del piano particolareggiato del Parco occorre provvedere ad effettuare studi molto più approfonditi, almeno della durata di un paio d’anni su alcuni gruppi faunistici, come gli Anfibi, i Rettili, i Micromammiferi (Insettivori e Roditori), gli Uccelli nidificanti, i Lepidotteri, gli Odonati e i Molluschi, che purtroppo attualmente evidenziano carenze conoscitive.

2) Inoltre occorre nell’arco di qualche anno realizzare alcuni progetti di rinaturalizzazione e/o di riqualificazione ambientale di alcune aree golenali con la sostituzione di Indaco bastardo e Robinia con specie arboree ed arbustive autoctone della pianura padana.

3) Come già ricordato nel paragrafo relativo alla fauna ittica, il Fiume Secchia presenta un regime idrologico di tipo torrentizio, caratterizzato da vaste piene autunnali o invernali (attenuate negli ultimi anni dalla creazione della cassa di espansione presso Rubiera-Campogalliano) e da un’estrema scarsità d’acqua durante l’estate; nei pressi del ponte Santa Lucia – San Siro il fiume viene attraversato dal canale Bonifica Reggiana Mantovana con una tubazione sotterranea: tale tubazione costituisce nell’alveo fluviale una sorta di briglia che impedisce o comunque ostacola il passaggio della fauna ittica che risale il fiume.

Pertanto si propone la realizzazione di una rampa di risalita in 

pietrame secondo le modalità costruttive ormai consolidate dalle

            tecniche dell’ingegneria naturalistica.
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Diversi comportamenti dell’ittiofauna, influenzati anche dalle caratteristiche idrauliche a valle della briglia,  per il superamento di ostacoli artificiali in alveo quando varia il deflusso idrico.

ESEMPI DI RAMPE DI RISALITA PER PESCI

ADATTE AL CASO ESAMINATO
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INDICAZIONI GENERALI PER LA DISCIPLINA DELLE ATTIVITA’ ANTROPICHE

In tutta l’area del parco saranno disciplinati i seguenti divieti:

1) di distruggere, alterare e danneggiare le zone umide, quali paludi, acquitrini, stagni, lanche, fasce ripariali dei fiumi di ogni altro corso d’acqua quali fossi e scoli di irrigazione;

2) di distruggere, alterare e danneggiare  le fasce boscate ed il paesaggio agrario nei suoi elementi vegetazionali; 

3) di realizzare interventi sulle rive che comportino la distruzione o il danneggiamento della vegetazione arborea ed arbustiva;

4) di attuare interventi che modifichino il regime o la composizione delle acque, ad eccezione di quelli effettuati dal Magistrato del Po per ragioni di difesa idraulica, per i quali deve essere concordato ed acquisito il parere dell’Ente gestore del Parco;

5) di cambiare la destinazione colturale dei boschi naturali e di terreni incolti a canneto o trasformarne l’uso, compresa l’introduzione i nuove colture di pioppo e di altre specie arboree a rapido accrescimento, fatto salvo quanto previsto dal piano e direttamente eseguito dell’Ente gestore o dallo stesso autorizzato;

6) esercitare ogni altra attività, anche di carattere temporaneo, indicata dal piano, che comporti alterazioni della qualità ambientale, incompatibile con le finalità e gli obiettivi del Parco;

7) di introdurre specie animali o vegetali estranee o alloctone ed effettuare interventi atti ad alterare l’equilibrio ecologico delle specie animali e vegetali autoctone;

8) di disturbare, danneggiare, catturare o uccidere animali selvatici, raccogliere o distruggere i loro nidi o le loro tane, danneggiare o distruggere il loro habitat, fatto salvo quanto previsto dall’attività venatoria e dalle attività consentite del piano o dalle autorizzazioni dell’Ente parco;

9) di effettuare abbattimenti di piante arboree isolate o in filare lungo il margine di strade o lungo i canali, fatto salvo quanto previsto dal piano per le finalità del parco e direttamente eseguito dell’Ente gestore o dallo stesso autorizzato;

10) di effettuare sbancamenti, movimenti di terra e taglio dei pioppeti nel periodo compreso fra il 1 marzo e il 30 giugno.

Sono consentiti altresì gli interventi che l’Ente gestore ritiene nel rispetto delle relative procedure necessari per l’attuazione degli obiettivi del Piano e le finalità del Parco, per una migliore tutela ambientale, per la rinaturalizzazione o riqualificazione del paesaggio, per l'incremento qualitativo e quantitativo della flora della fauna, nonché il controllo selettivo di popolazioni animali e vegetali, ivi compresa la realizzazione di percorsi e di aree attrezzate a basso impatto ambientale.
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